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Dal Museo al Territorio : il caso di Cannalonga 
Racconta  Matteo Paone 
 

Il ritrovamento  
 
Il Gruppo Speleologico del CAI Napoli riuscì (negli anni '78-79) ad effettuare il recupero di 
una buona quantità di materiale litico (881 reperti) presenti sui terrazzi alluvionali a monte 
dell’abitato del Comune di Cannalonga nell’area dei Valloni del Carmine e di Liberto. 
 
Per buona sorte, Ludovico Brancaccio e Italo Sgrosso (geologi dell’Università di Napoli e soci della 
Sezione CAI di Napoli) effettuarono dei sopralluoghi in quell’area perché il Consorzio di 
Miglioramento Fondiario di Vallo della Lucania aveva deciso di realizzare una diga con finalità 
irrigue sul Fiume Badolato creando uno sbarramento sul percorso del Vallone del Carmine. 
Durante i sopralluoghi avevano notato la presenza di manufatti in pietra ed avevano avvertito 
Alfonso Piciocchi (animatore e punto di riferimento per la preistoria non solo in ambito CAI).  
Fu così organizzato il recupero dei reperti che altrimenti sarebbero andati perduti, travolti 
dalla costruzione delle diga, perché considerati semplici sassi . 

 
La zona interessata dai ritrovamenti è posta sulle pendici occidentali del Massiccio del 
Monte Sacro o Gelbison che con i suoi 1.705 m di altezza si staglia su una vasta area di eccezionale 
interesse naturalistico. 
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I climi di epoche glaciali hanno avuto una azione fortemente modellatrice sul paesaggio 
producendo grosse quantità di detrito e smistandole dalle parti alte dei versanti ai fondovalle 
dove si sono accumulate sotto forma di alluvioni più o meno rielaborate dalle acque correnti. 
 
Il terrazzo su cui sorge la chiesa del Carmine, in vicinanza delle diga sul Badolato, sulla cui 
superficie sono stati rinvenuti la maggior parte degli utensili, rappresenta uno degli episodi 
di accumulo in epoca glaciale.   
 
Nella tradizione degli insediamenti umani le superfici terrazzate sono state costantemente 
predilette dall'uomo per le ottime caratteristiche ambientali legate alla vicinanza dei corsi 
d'acqua, al perfetto drenaggio delle acque sotterranee e quindi ad un microclima asciutto e 
soleggiato. 
 
L’importanza della posizione 
 
La fotografia qui riportata è stata scattata (nell’agosto del 2010 a più di 30 anni di distanza dalla 
scoperta dei reperti) ad una quota leggermente maggiore (782 mt. s.l.m. ; longitudine N.40°15’ 41,8’’ 
/ E 15° 18’ 11,5’’) di quella della terrazza dei ritrovamenti più alta (769 mt. S.l.m.) . 
 
Si notano : 

�  la diga con il relativo invaso,  
�  gli abitati di Cannalonga e Vallo della Lucania,  
�  ed in lontananza le sagome delle colline che degradano verso la Piana del Sele ed il 

mare. 
 
La posizione domina su una vasta area. 
Si possono, così, controllare i movimenti di animali o altri gruppi umani. 
Si ha un facile accesso all’acqua che scorre nei valloni. 
L’area non è lontanissima dalle zone pianeggianti e dal mare. 
Quest’ultima caratteristica è importante perché : 
si è sufficientemente lontani dalle zone acquitrinose 
ma si può accedere (con uno sforzo limitato)  

�  ad aree pianeggianti  dove la vegetazione può fornire frutti e graminacee  
�  ed al mare che con molluschi e pesci può integrare utilmente la dieta. 

 
Quando finirono le grandi glaciazioni, man mano le temperature aumentarono e si verificò 
la migrazione degli animali adatti ai climi freddi e di grandi dimensioni che contribuivano 
all’alimentazione dei nostri antenati del Paleolitico (bisonti, cervi, stambecchi, orsi). 
Gli uomini in questo periodo dovettero adattare la propria dieta e passarono 
sistematicamente alla raccolta di molluschi, di vegetali e alla cattura di piccola selvaggina.   
La Grande pianura del Sele con le sue risorse alimentari a portata di mano, creò per i nostri 
antenati del Mesolitico i presupposti per una vita sempre più sedentaria e più avanti nel 
tempo produssero le condizioni più favorevoli per le culture sedentarie ed agricole nel 
Neolitico 
 
La descrizione dei reperti 
 
Alfonso Piciocchi aveva avviato nel dicembre del 1977 la catalogazione dei reperti del Museo di 
Etnopreistoria con la trascrizione delle informazioni su di un registro .   
La numerazione dei pezzi era continua e successiva. 
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Per i reperti provenienti da Cannalonga (raccolti tra il 78 ed il 79) decise invece per una 
numerazione separata . 
Probabilmente prevalsero 2 considerazioni : 

�  voleva con il registro seguire (almeno per grandi linee) l’ordine cronologico con cui i reperti 
erano stati acquisiti dal Gruppo Speleologico e quindi dal Museo (ciò comportava l’impiego 
di molta pazienza e molto tempo); 

�  i reperti di Cannalonga erano talmente numerosi da rendere più semplice e funzionale una 
numerazione propria. 

Per caratterizzare i reperti provenienti da Cannalonga, Piciocchi scelse la sigla CM . 
 
La descrizione dei reperti più significativi venne realizzata con 2 articoli pubblicati sul Bollettino 
Sezionale : 

�  il primo nel numero 3 del 1981,  
�  il secondo nel numero unico del 1983. 

 
Nell’articolo dell’81 vengono descritti i reperti raccolti sul terrazzo più alto che si trova a quota 
769 s.l.m. nei pressi del vallone Liberto, affluente di sinistra del vallone del Carmine.  
Forse è l'unico dei terrazzi preesistenti alla realizzazione della diga che si è salvato, perché situato 
al margine esterno dell'invaso. 
 
I reperti di questo terrazzo sono realizzati con schegge di arenaria ricca di quarzo 
(quarzoreniti) . 
Sono i reperti più antichi e ciò si deduce : 

�  dal tipo di roccia utilizzato 
�  dal tipo di lavorazione (clactoniano)1 . 

 
La maggior parte dei reperti ritrovati a Cannalonga sono, invece, realizzati in selce con 
tecniche di lavorazione più evolute. 
Ma i nostri antenati impiegarono molte migliaia di anni per giungere alla conclusione che 
era preferibile utilizzare soltanto un tipo di roccia per realizzare i loro utensili. 

                                                           
1 Il termine Clactoniano è stato coniato dal paleontologo Henri Breuil (1877 – 1961) sulla base degli studi effettuati sui 
materiali del sito di Clacton – on – Sea (in Gran Bretagna nella contea dell’Essex) dove i lavori di scavo iniziati nel 
1910 finirono nel 1970. 
Secondo alcuni studiosi, questa fase culturale del Paleolitico inferiore è caratterizzata da manufatti litici derivati da 
grandi schegge con piano di percussione obliquo . 
Non c'è traccia di utensili di tipo bifacciale. 
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Quando la richiesta di selci aumentò i sassi di questo tipo di roccia trovati lungo i fiumi non 
furono più sufficienti . 
Fu necessario andare in cerca delle rocce che contenevano le selci e ricavarle con sistemi 
simili alle attuali miniere . 
Questo fu possibile solo quando :  

�  gli scambi tra i gruppi umani aumentarono 
�  i ruoli e le attività nell’ambito dei gruppi si specializzarono. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lo studio dell’83 elaborato da Piciocchi, Brancaccio, Cutili e Sgrosso è attento e scrupoloso : 

�  descrive i singoli reperti 
�  li suddivide nelle 3 tipologie di terrazzi (alti, medi e bassi) 
�  definisce le tipologie degli utensili (bulini, raschiatoi, denticolati, punte, etc.) 
�  individua le tecniche di lavorazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Foto di sasso di fiume costituito 
da selce. 
(Per gentile concessione del Museo 
archeologico di Pontecagnano) 

Blocco di Selce 
estratto da una cava 
proveniente dall’area 
del Grand Pressigny 
Francia 
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Le principali conclusioni sono : 

�  alcuni saggi di scavo hanno dimostrato l'assenza di strumenti in profondità, e da vari 
sopralluoghi si è constatato che si tratta di materiale in posto, non fluitato ; 

�  i reperti , per quel che riguarda i terrazzi alti e medi, sono lavorati in modo incerto; 
tuttavia non mancano strumenti di notevole fattura e bellezza, specie quelli che 
presentano una lavorazione di chiara ispirazione musteriana ; 

�  per i terrazzi bassi, gli ultimi oggi rimasti, cioè quelli compresi, in larga parte, entro le 
mura del Cimitero, si può certo parlare di una lavorazione 

o più raffinata ,  
o con ritocchi più precisi,  
o su selce notevolmente pura  
o e di cultura più avanzata . 
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I contatti con il Comune di Cannalonga e la Pro Loco dei Laghi 
 
E’ dall’inverno scorso che cercavo l’occasione per andare a Cannalonga per fotografare l’area in cui 
furono rinvenuti i reperti. 
Nell’ultimo anno, infatti, ho avviato la realizzazione di alcuni poster con l’obiettivo di rendere più 
fruibili le vetrine del Museo di Etnopreistoria. 
L’idea è quella di descrivere e raccontare i reperti partendo dai luoghi di ritrovamento. 
Ho, così, realizzato e stampato (nel luglio 2009) 4 poster per : 

�  la grotta dell’Ausino a Castelcivita; 
�  la grotta di Nardantuono ad Olevano sul Tusciano; 
�  l’area dei Marina di Camerota ; 
�  l’area della diga nel Vallone del Carmine a Cannalonga . 

 
Quando ho poi utilizzato questi poster per illustrare il Museo o a gruppi di studenti o a gruppi di 
visitatori mi sono reso conto che mancavano delle foto che descrivessero i luoghi di ritrovamento . 
Con le riproduzione di stralci di carte geografiche e di foto satellitari tratte da Google Earth riesco, 
infatti, a dare l’idea di dove è collocata l’area nel suo complesso (e quindi a descrivere il suo 
contesto territoriale) ma mi manca la foto diretta del luogo che dia un’idea anche delle “condizioni 
del ritrovamento” e della sua “atmosfera” . 
Sono riuscito, in luglio, a colmare questo vuoto per quanto riguarda la Grotta di Nardantuono e la 
Grotta dell’Ausino . 
 
In agosto, mi sono messo in contatto con Enzo Di Gironimo per andare insieme a Cannalonga . 
Sono, così, venuto a sapere che nel frattempo alcuni esponenti della Pro Loco dei Laghi di 
Cannalonga lo avevano avvicinato in occasione di un incontro culturale e gli avevano chiesto 
(anche a nome del Sindaco) di poter disporre di almeno una parte dei reperti per esporli in 
occasione della Fiera della Frecagnola che si svolge in quel Comune ogni anno nella seconda 
settimana di settembre. 
Siamo comunque andati a Cannalonga dove abbiamo incontrato Donato Gasparro, Presidente della 
Pro loco Laghi, che ci ha accompagnato nel sopralluogo alla diga ed ai terrazzi situati pi ù in alto. 
Mentre scattavamo le foto abbiamo ragionato sulle modalità per il prestito dei reperti. 
La soluzione adottata è stata quella di una richiesta formale per il prestito del Sindaco e della Pro 
Loco dei laghi alla Sezione del CAI di Napoli inviata per conoscenza alla Direzione Regionale Beni 
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paesaggistici e culturali della Campania ed alla Sovraintendenza per i Beni storici, artistici, 
etnoantropologici per Salerno ed Avellino . 
Sabato 4 settembre sono stati consegnati i reperti al Presidente della Pro loco dei Laghi e mercoledì 
8 settembre è stata inaugurata la Fiera della Frecagnola . 
I reperti sono stati sistemati in due vetrine nella Chiesa parrocchiale SS. Maria Assunta . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella serata dell’8 settembre la pioggia ha costretto a cambiare i programmi dell’inaugurazione 
della Fiera e la cerimonia di apertura si è svolta proprio nella Chiesa parrocchiale . 
Ho avuto così l’occasione di raccontare a vari, piccoli gruppi di visitatori la storia del ritrovamento 
dei reperti nell’area interessata dai lavori per la diga. 
Durante la cerimonia di apertura, gli interventi del Parroco, del Presidente della Fiera e del Sindaco 
hanno dato ampio rilievo alla esposizione dei reperti ed alla collaborazione con il Museo di 
etnopreistoria del CAI di Napoli . 
Enzo Di Gironimo, a causa dei tempi limitati, si è limitato ad un breve saluto ed agli auguri per la 
manifestazione. 
Il 28 settembre, invece, la chiesa parrocchiale si è riempita dei ragazzi di alcune classi delle scuole 
elementari e medie di Cannalonga e Vallo della Lucania. 
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Per illustrare la relazione tra evoluzione della Terra, clima e la comparsa dei primi australopitechi, 
nella sede del Museo, utilizziamo abitualmente dei cartelloni . 
In questo caso (per l’ampiezza dello spazio ed il numero dei ragazzi presenti) ho utilizzato, con la 
collaborazione di Donato Gasparro, per la prima volta una presentazione in power point che credo 
sia riuscita a tenere viva l’attenzione degli studenti . 
Alla parte generale si è naturalmente aggiunta quella sui reperti ritrovati nell’area della diga poco 
prima della sua costruzione. 
 
Conclusioni 
 
Cercherò di sintetizzare quali sono a mio avviso le principali indicazioni che scaturiscono dalla 
esperienza di collaborazione fatta con il Comune di Cannalonga e la Pro Loco dei Laghi : 
 

�  i reperti esposti nella chiesa parrocchiale di Cannalonga sono stati osservati con curiosità ed 
interesse da : 

o un numero consistente di abitanti della cittadina, 
o da folti gruppi di frequentatori della Fiera della Frecagnola  
o dalle scuole di Cannalonga e Vallo della Lucania 

 

�  questa constatazione (anche al di là dell’aspetto numerico/statistico) può rendere soddisfatti sia 
il Comune e la Pro Loco dei Laghi sia la Sezione di Napoli del CAI : 

o il Comune e la Pro Loco laghi perché hanno ravvicinato i cittadini ed i ragazzi delle 
scuole alle testimonianze dei loro antichi antenati ; 

o il CAI ed il Museo perché hanno adempiuto al loro impegno di diffusione delle 
informazioni di cui sono in possesso. 

 
Mi sembra evidente che il ritornare sui luoghi di ritrovamento dei reperti ed intessere rapporti con le 
cittadinanze è un’esperienza estremamente interessante. 
Coloro che dedicano parte del loro tempo al Museo di Etnopreistoria e cercano di divulgare le 
conoscenze che in esso si sono stratificate, grazie all’entusiasmo ed alla competenza di Alfonso 
Piciocchi, possono trovare in questi incontri nuovi stimoli e nuove domande a cui cercare risposte 
quanto più chiare e documentate sia possibile. 
 
D’altro canto vi sono chiari segnali che nei Comuni sede dei ritrovamenti (come pure in quelli in 
cui sono presenti Grotte dedicate al culto o Santuari montani) la consapevolezza dei cittadini di 
essere eredi di una storia e di una tradizione sta crescendo. 
Anche a livello locale è importante la presenza di un gruppo di persone che siano capaci di 
trasformare in atti concreti ed organizzativi l’interesse e la voglia di saperne di più. 
E questo è sicuramente il caso di Cannalonga . 


